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, . Fra i ritrovali che si immaginarono onde 
scioghcre l'arduo problema del vivere a buon 
mercato per lutti, noi abbiamo nella precessa 
•rî yi.sta notato anche quello che insicgna. a con­
servare commestibili per lunghi giorni • le carni 
degli iininiali. Considerato però meglio sid'utlo 
compenso, ci parve che sia stato forse troppo 
;apprezzato, poiché se anco si voglia ammettere 
che .quelle carni possano aversi in America quasi 
•,gratuilamente, lo speudio d;el loro trasporto ne 
eleverà il prezzo a tale da interdirne quasi affat­
to r uso alle famigliò poverelle, a' cui. bisogni 
principalmente dovrebbero soccorrere. Quindi a 
noi sembra che in altro modo si. possa più effi­
cacemente, provvedere all'uopo di: agevolare an­
che ai, tapini, della campagna r acquisto delle vi­
vande animali, pel cui difetto forse più che per 
altra cagione essi cadono cosi di sovente vittime 
della pellagra; e questo modo sta nel promuove­
re per ogni guilfea.la coltura dei prati naturali ed 
artificiali, e quindi la moltiplicazione degli ani­
mali utili ed il miglioramento delle loro schiatte, ciò 
che non sarà, diffìcile ad ottenersi se i Governi, i 
comuni ed i possidenti vorranno dar opera a questa 
vitale bisogna, gli uni col pronuiovcre gli sludii 
agricoli, e col rimeritare con nnorifìconzc e con 
prem.ii i più distinti cultori di questi; gli altri 
col fare a gara per rendersi degni di quel pa-
Irocinio e di quelle mercedi. Che i Governi in­
tendano daddovero a cooperare a ciuesto ottimo 
fine ne fa aperta prova il vedere le. frequenti 
mostro di animali che si tengono nelle principali 
metropoli d'Europa. Senza parlare di quelle per 
cui vanno superbe lo più cospicue città dell' In­
ghilterra, ricorderemo quella che si aperse nel 
dec'orso anno;. a Parigi, e quelle" che ora si ap-
parecc!iiau,o,,a Torino ed a Vienna. Che . i Co­
muni poi ed i possidenti si argomentino a con­
correre ,in.,questo ramo prezioso delle industrie 

' rurali, ce lo chiariscono innumeri fatti, e più 
che ogni altro la Societìj del Choplel o mezza­
dria, da più anni attuata in Francia, ed a cui deve 
già mirabili avanzi l'agricolltìta di quel floridis­
simo, impero. Non polendo indugiarsi a divisare 
tutti i bendizii recali da questa provvida asso­
ciazione, si staremo contenti a (lire che fu sua 
mercè se tanto si moltiplicarono e perfezionarono 
in Francia gli animali bovini, ovini, equini, sui* 
ni; sua mercè se moltissimi villici avvantaggiaro­
no le loro sorli coli'alleyamenlo di quegli ani­
mali benefici, ritraendo da ciuosti il concimo per 
focondiire i loro campi,- e la lana per ischermirsi 
dalle ingiurie del verno, e i .laticinii e le carni 
per far sazia la loro fariio; mercè questa so gli 
allevatori appresero a far .maggiore stima di que­
gli animali ed. averne maggior sollecitudine nei' 
giorni iù cui più durano al lavoro, e a farli de­
bitamente curare quando cadono infermi; si fu 
mercè questa che gli agricoltori impararono a 
meglio coltivare i prati,, e corredarli di nuovi ed 
eletti foraggi; sicché, si può dire che, i fondatori 
di questa associazione, giovando notevolmente al 
proprio censo benemei"ilarono assai e della eco­
nomia pubblicA e dell'umanità. Ed è appunto per­
chè siamo convinti che un' associazione consimile 
recherebbe anco nel..nostro paese grandissimi 
beni, che noi supplichiamo i Presidi della no­
stra Società agraria a studiare gh statuti, e a 
considerare gli • effetti di così, fruttifera istitu­
zione; poiché non dubitiamo che, qualora essi ne 
abbiano conosciuta la natura ed i fini, non si af­
frettino ad attuarla nella nostra Provincia. Però 
la speranza di vedere secondata questa nostra 
preghiera, non ci fa dimenticare un altro disegno 
che ci seinbra più agevole a tradursi in fallo, 
come (piello che è popolarissimo fra noi, ed il 
cui compimento è nei voti di tutti i friulani gen­
tili, ciucilo cioè dell'innalveamento artificiale del 
.Ledra, poichtV colla esecuzione di questo disegno, 
moltiplicandosi indefinitamente la raccolta delle 
erbe esculenti, e sarà data facoltà anche ai villici 
più meschini del Friuli inacquoso di poter alle­
vare qualche animale; ciò che, devono desiderare 
tutti coloro che vogliono veramente il migliora­
mento igienico economico di quei discredati loro 

APPD^^DICE 

i GiOVAMi DEL GiORWO 

La gioventù di oggi non è la gioventù de­
gli anni scorsi. I giovani si sono cambiati, e il 
cangiamento deve avere una causa, come tutte le 
cause hanno gli effetti. Tempora mulantur et nos 
mulamus cum ipsos, disse alcuno, ma la ragione 
non è trovata, perchè i tempi d' oggi non iuvcc-
chiarono come i giovani del giorno. Egli è me­
stieri conoscere il quia della diflerenza, e i più 
minuti dettagli non devono sfuggire alla penna 
deirosservalore. Se la gioventù, invece che un 
vestire trascuralo, indossa un abito lindo e puli-
lo, v'ha sotto il suo motivo. Non è ragionevole 

restar atlaccati ad un'idea cotanto materiale, e 
non si può giudicare la società da un capriccio. 
Il dir troppo è male, ma non vai meglio il dir 
niente. 

Quello ch'è fatto si è, che i giovani più 
non sono, che le [sarlorello e le modiste, se ne 
andarono, che lo canzoni si dispersero, che la 
vita della gioventù non è più quale ce la narra­
rono i nostri padri. 

V'ebbero è vero dei giovani che volendo ri­
formare 1 nostri tempi, prescrissero nuovo fogge 
di vestire, portarono in mostra calzoni, beretti, 
pippo e bastoni i più stravaganti; ma il pubblico 
non badò più a loro che agli omnibus della stra­
da l'errala. V'hanno pur di quelli che studiarono 
Un costume come si trattasse d'un poema, ma il 
pubbhco non se ne tliedo per avvisalo. 

Che cosa si vorrebbe in giornata? Risusci-
lure la giovialità dei tenipi andati. Lavoro inutile. 

liMlelli. E quantunque noi abbiamo le cento volte 
raccomandalo il compimento di questa impresa 
sovrana, ora ci facciamo di lieto animo a racco­
mandarla di nuovo anche perchè sappiamo che que­
sta è sempre coli' istesso lavoro caldeggiata dall' illu­
stre segretario della Società agraria friulana, co­
me ce lo addimostrano le parole che testò spese 
a' fai'la raccomandala ad uno dei rappresentanti 
della Società acquirente delle strade ferrato ita­
liane, e lo slutlio che ci pose a ritrarne gli av­
vantaggi gi'aiidi che deriverebbero a coloro che 
avessero dedicala la propria moneta in un'opera 
che in qualsivoglia paese civile del mondo sa­
rebbe stata consumata da un secolo od oltre. 
Faccia il cielo che le parole di quel vaiente non 
sicno slato indarno, e poiché è ffttalc che i friu­
lani non vogliano compire da per sé stessi tanto 
lavoro, possano almeno gioirne i benefizii, mercè 
il soccorso di operosi ed intelligenti forestieri. 
Prima però di commettere ad altri siffatta im­
presa, perdendone gran parte dei frutti, pensino 
essi che gli Egiziani concorrono con molti mi-
boni alla costruzione del gigantesco canale che 
deve aprire un varco alle navi nelf istmo di Suez, 
e che quindi col lasciare agli estranei l'opera 
del Ledra, oltre il danno, sarebbe loro di gran­
de vergogna, poiché cosi essi mostrerebbersi mei 
no isiruUi, meno curanti del proprio bone e raen 
gelosi del patrio decoro di un popolo che è ap­
pena inizialo nei principii del viver civile. 

Daremo fine alla nostra rivista con un'in-
terpellazione ai cortesi zoofili triestini. Come ac­
cade mai che essi non abbiano ancora pen­
sato a difendere lo povere bestie da uno do' 
peggiori loro nemici, cioè l'empirismo audace ed 
inerte che ne fa si pessimo governo quando si 
giacciono inferme. Oh sappiano quei zelanti ohe 
sintantoché l'igiene dei bruti non sia affidata a 
mani migliori, e non sia tutelata da quelle slesse 
discipline che furono stanziato a guarentigia del­
l' igiene umana, ai zoofili rimarrà sempre un gran 
debito da compire. E questo diciamo cosi sicu-
ramciilo non per voglia impronta di farsi inse-
giKilori a chi tanto sa più di noi, ma solo per 
essere stali sovente testimonii degli orribili cruc­
ciali ohe gli empirici ignoranti fecero durare a 

Se n'accorsero quelli che portando la goffaggine 
all'estremo, si credettero maestri di bello spirito, 
per essere mal vestiti, o trascurati nella pulitez­
za. L' allegria che dominava nei padri nostri non 
si ricupera con certe frasi, né col vestire le ri­
dicole mode degli anni addietro. La gajezza sta 
nel carattere, non nella cravatta o nello stifellus. 
Perché un di la gioventù ballò in mutande, s' id> 
briacò col boccale alla mano, vori'cstc oggidì far 
altrettanto?... Al piacere che deve inspirare la 
giovinezza non manca che la giovinezza. Ecco 
perché molti che vorrebb'essere spiritosi muovo­
no la nausea anziché il riso. Ecco perchè si muta 
in vanità la tronfiezza della loro allegria; muta­
zione poco considerevole per qualcuno dei nostri 
giovani, che' hanno assai [loca gajezza, e poco più 
di gajezza che di spirito, i loro scherzi hanno 
annojato, ed io noi direi se non avessero anno­
iato degli altri. Questa noja, lo ritengo a loro 



molli animali tDalàli sotto colore di medicarli, 'é.; 
per avere udito testò «rio dei più spettabili agfo--
Kottii richiedere fervidamente ai contitàti zoofdi-
dqlla fi'i'qncia, litìa legge che ponga fine agli abusi 
od 0'gJi eccessi del trionfante cmpirisntio. 
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LETTERATURA 

ì'i^ulna unodeslfit tU «dotine acviUovi» 

Generalmente da Itlito ciò - che é falso ab--
liorroiio gli aniini onesti: eppm'e v'à una specie 
di. falsità nella quale gli scrittóri, ancor più prò­
bi, sogliono quasi sempre cadere,, come Una IbrV 
mola a cui senza inconvenienza non può mancarsi, 
come uu atto di social rispetto .verso i lettori. Si e 
questo il menomar ch'essi fanno dell'ingegno lo­
ro, il protestare che fan precedere allo loi'o ope­
re della pochezza delle loro forze, • della scarsa 
loro capacità e della perplessità loro nel renderle 
pubbliche. Ma quanta sia antilogico e, dirci, ridi­
colo, un tal .parlare, bisogna esser all'atto cieco 
della mente per non iscorgerlo, E si ciascun po­
trebbe-lor dimandare; se veramente voi sentiste 
ciò che significate,, non avreste dato mano alla 
scrittura vostra, o almeno non l'avreste pubblica­
ta; si è. un dilemma da cui non- può in alcun 
modo sfuggirsi. Vói dunque noi sentite, fidate voi 
nel. vostro ingegno, ' nelle vostro forze, nella ca­
pacità vostra; e perchè, ingannare allora i vostri 
letto.ri, e gettar cosi in essi, un dubbio sulla vo­
stra lealtà e sulla verità delle cose da' voi eispo-
•stè? Ciò liei caso che.la scrittura avesse (puilciie 
valore. Ma se questo le maìicasse, più grave ne 
diverrebbe il rimprovero, l'interrogazione più friz­
zante. Come mai allora si direbbe ad . essi, se 
voi sentival.e la pochezza.del vostro ingegno ave­
te voluto, poi mostrarlo all'universale con inop­
portuna pubblicazione!? Valeva meglio per voi che 
la, perplessità cangiata si fosse in risoluzione ne­
gativa,, o che la scrittura fosse rimasta polverosa 
negli scaffali. .Non vorrei per ciò che lo scritlo-
re, e sia pure il Galilei, il Maccinavelli, il Mon­
ti, il Leopardi, sclamasse con Orazio;. Exo(ji mo-
numntum aere peremniis, o coH'Aligbieri 

« Se mai conthiga che il Poema sagro, 
Al quale à posto mano e Cielo e Terra, 
E che m'à fatto per più anni magro..., 

ed anche queir Io fui sesto fra 'cotanto aenno, 
cioè compagno di Omero, di Virgilio,,di Orazio, 
di Ovidio e di Lucano. Sarebbe questa una bo­
ria sconveniehlc per/In no' tempi in cui ci(q<;icv<fì'«. 
quo' grandi ingegni, 

• Ma vorrei che lo scrittore si tacesse sul suo 
lavorò, e sul dubbio di pubblicarlo, e che del 
primo lasciasse giudicare i lettori, sul secondo 

prò, proviene da una ridicola delicatezza del mio 
gusto; ma ciò è nulla; io sono, latidator tcmporis 
adi. lo amo il rìdere maschio, pieno di brio, 
iVancor di buona satira. Ma nell'odierna gioventù 
non si trova quel maschio riso, ([uel vecchio spi­
rilo brillante. Egli s' è spento e non lo si la cosi 
di leggieri risorgere. NegU scherzi del giorno vi 
hanno due tre originalità, e frammezzo ad esse 
quanta goffaggine' quanta petulanza d'invenzione! 

Il riso è scomparso dalle labbra della gio-. 
vonlù, e vi subentrò il positivismo, la potenza 
dell' oro. 11 giovane ormai pensa come possa pa­
gare un piacere : quanto manchi ad unire un pez­
zo da cento franchi. I padri predicano ai /igli da­
naro, danaro; e i figli vedendo prosperare la fa­
miglia a'piedi di quest'idolo seducente, hanno 
preso r abitudine di curvare, innanzi al velo d'oro, 
la fronte di vcnt' anni. Quindi padroni di se sles-
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nòir ritìgajiiiass'é.' E sarebbe ofriiai leiiiipo che''la 
i'agiòné ed il buon senso sparir facessero làiiifio-
ci'isià, è la fallacia dàlie scriltiire, è tèmpo pur 
s-'arebbe di ' porre Un limite a tutte quelle volumi-, 
nosc prefazioni, introduzioni ecc. le quah prece-
don . lavori non . sempre grandi, e di esprimer 
brcvemenlo Io scopo che l'autore si prefisse nel 
renderli di pubblica ragione, astenendosi da ogni 
superfluità di parole, da ogni sfoggio di erudizio­
ne estraneo alle cose di che l'opei-a tratta. 

• . Cav. • Giuseppe di Cesare ' . 

DELLA SCARSEZZA DEL COMBUSTIBILE-

ili alcuni mali che ne conseguono 

e (lei modi (li provvcdimcnio. 

• {Contimtazione V. JV. 14.) 

Dicevamo nel precedente articolo che, prima 
di mostrare l'utilità i'isultante dali'atlivare ed 
.esJLendcre,. entro limiti ragionevoli, la coltura delle 
pianto legnose come combustibile, ed additarne i 
congrui procedimenti • da seguirsi per la felice 
riuscita delle piantagioni boschive, importava ri­
cercare Jo cause per le quali i possidenti,' ad 
onta di quanto è stato scritto da agronomi di­
stinti in tale proposito, abbiano poi . trascurato 
questo ramò importante di rurale economia. 

Infatti, giova più che non si crede praticare 
una (ale ricerca, imperocché, a nostro avviso, ia 
stessa cagione che produsse la dannosa . trascu-
ranza in discorso, è pur quella che finora ha 
contribuito, massime in questa nostra " provincia, 
a ritardare (gif agricoh progressi. La è questa 
dunque una piaga che . richiede la sua cura, a 
compiere la quale gioveranno certamente non 
poco gli sforzi riuniti e ben diretti della nostra 
Agraria Associazione. Per altro non dimentichia­
mo, che a combattere un' infermità con fondfita 
speranza di riuscita, particolarmente se cronica, 
(ci si perdoni il confronto) è d'uopo isliluire 
una rigorosa diagnosi dopo averne ben studiata 
Uezioloijia. . 

E prima, notiamo con dispiacere, che le va­
rie opere di moderna agricoltura, italiane e fora-
stiei'e, non corrono come b dovrebbero per le 
mani de' nostri possidenti. Ad alcuni è sidifìcien-
te ostacolo il prezzo alquanto sensibile : delle 
opere voluminose o godenti qualche fama, men­
tre per altri ( tranne onorevoli eccezioni ) è mise­
rabile scusa il nessun loro amore per lo studio, 
ncinnicno tnitlandosi d'una scienza cotanto utile 
ed anco amena qual è l'agricoltura. 

In quo' pi\esi, dove i buoni libri che tratta­
no di questa scienza e delle scienze affini, come 
la botanica, la chimica agraria e la fisiologia 

si misero in pratica le lezioni paterne; e quelli 
che hanno dell'oro studiano il modo di far in­
tendere che ne hanno, e quelli che mancano del­
l' oi'o non sognuno che ai mezzi di avei'ne pre­
sto. Questi non sono certo i figli di una gene­
razione eroica, ma di ima generazione positiva e 
rassegnata, la quale sa che venti soldi faimo una 
lira, e che trecento lire fanno un viglietto da 
cento fiorini; — e tian si vantano lY altro. 

Il tipo che lascia scorgere lo spirilo positi­
vo der secolo sono i nostri giovani gravi, posati, 
severi, che sognano al loro avvenire, notando 
tutti gli scalini da saltare per arrivarvi presto; 
che si vantano di non aver cuore; e che tendono 
ad un matrimonio senz' amore (partito da hidroj 
che li faccia d' un colpo ricchi e potenti. Capisco 
die si vantano, e che questi vanti non sono spes­
so che buffonate dette sul serio: ma capisco an-

vegetale,MQU'sì reiVdorio accessibili. pel loro prez-
iic .̂alló ulassi pjù ùmili de' possidenti, ed ove lo. 
classi agiate (^sermlts sorvdndis) non si dannò a 
fuggir* il dolco /àr'wMWo per consacrarsi invece 
con amore "a questa fatta di utili s'indj; iù tali 
paesi, pur troppo, l'agricoltura sarà̂  necessariamen­
te stazionaria; 

Talvolta poi, anche i libri stessi sono causa 
indiretta del male che deploriamo. Alcuni infatti, 
essendo dettati con soverchio amor di sistema, 
0 per essere troppo teoretici, cozzano sovente 
con l'osservazione e con la buona pr/jtica. In aN 
cuni altri poi è maledimoslralo-ilforaacoHio. di 
una data coltura ìii conl'roiilo ..d'aliré; ed appuiito 
tale difetto fu dà noi riscontrato ove si trattava 
della- formazione di-boschi cedui per averne com­
bustibile. Nò vi mancano quelli, che esafî erando 
di troppo i vantaggi od i danni ottenibili da un 
dato sistema di'coltivazione, mettono la diffiden­
za in coloro che vorrebbero tentarne la prova. 
A raffreddare e rendere non curanti i possidenti 
vi hanno non picciola parto eziandio i disinganni 
sofferti da alcuni agricoltori nel seguire che. fece­
ro .praticamente certe dottrine e certi metodi 
agricoli raccomandati da qualche celebrato oltre-
montano scrittore. Ed a. sfiduciai;» non pòco i 
dubitanti dell'agricolo progresso valgono.la diver­
sità de' principii ed i conseguenti contrarii fatti 
che acrarapansi dagli opposti dottrinanti a soste­
gno delle proprie vedute "sovra, un medesimo ài":-
•gomentoj. • particolarmente ' ove' si agita qualche 
Jesi ecoiiomica. Il barone Criirf, ad esempio, ne­
ga l'utilità delle bestie bovine nell'economia ru­
rale, mentre Boussinijatilt sóiWenfì l'opinione con-
Iraria. . . . 

Ad onta però dei notati difetti, le moderne 
opere di agricoltura teorico-pratica e quelle di 
scienze affini, botanica^ chimica, agraria^ ecc. deg-
giono essere studiate dai ! possidenti, giaecliò, 
presso ài difetto, trovansi niolte importanti verità 
ed Una gran copia d'osservazioni preziose e di 
l'alti che non possono essere sconosciuti da ve­
nni proprietario di fondi senza pregiudizio de' di 
lui agricoli interessi. Cetiamente, nell'intrapren-
dere questa fatta di studii, onde riuscire a schi­
vare gli errori clic s'incontrano ' ed a discernére 
con cognizione di causa il vero dal falso, ci vuo­
le una buona dose di sana critica; ma questa 
viene appresa dallo studioso coH'innoltrarsi negli 
studii stessi, coli' osservazione attenta dei feno­
meni, e coli' istituire svariati e rigorosi esperi­
menti di confronto, non riìai dannosi se ragione­
volmente limitati. Per questa via il giovane pos­
sidente, ove sia confortato da una ben Intesa (si 
noti quest' espressione, sulla quale avremo forse 
un giorno a ragionare) istituzione agronomica ele­
mentare, giugncrà a saper conciliare per quanto 
è possibile le svariate teoriche con la buona pra-

cora che simil gente è capace d'atterrare qua­
lunque, per poco che giovi a farli avanzare nella 
loro carriera, fosse anco d'un solo passo. — 
Abbiamo di rimpetto i giovani che filano drit­
to senza discendere nell' assoluto materialismo; 
che serbano buonissimo il gusto del bello; e che 
vi presentano a prima giunta la poesia e lii di­
gnità della giovanezza. Ma sono ben pochi nel 
vasto oceano'dei positivi, l'affluente prepotenza dei 
quali traccia l'idea dominante, eh' informa questo^ 
mozzo secolo che va, danaro, danaro E ai mi­
seri figli d' Eva, che al paro di me di questa du-
tile sostanza vanno privi, soccorra conforiante il 
pensiero, che l'oro e l'argento escono entrambi 
dalla terra. 

Faustmo. 



tica, nonché i fatti,apparentemente .fra loro di­
scordi, e potrà altresì con ragione protìunciiarsi" 
sul variò merito delle opinioni dominatiti e circa 
l'applicabilità o meno delle stesse. 

Venendo ora-Uiréssdaziale nostro, tema, da 
cui la premessa digressione ci aveva per un istan­
te sviati, ed incominciando a dire dell'utilità ri­
sultante dalla coltura delle piante legnose per 
combuslilnlo,'ricorderemo aver già fullo osserva­
re che il vantaggio in • discorso è rilcribilc iu 
particolare al confronto da farsi fra legna e ce­
reali, compreso il zea-mais; e che, se avvi ecce­
zione-riguardo ai buoni prati, massime irrigui, ed 
alle risaje, non doversi però mai dimenticare es­
sere i.l fuoQO un elemento di primissima iiecessità. 

A dimostrare pertanto anche agli ostinati il 
tornaconto di cui si, tratta, non si avrebbe che a 
riportare le cifre già'offerte dai singoli propu­
gnatori della selvicoltura. Ma le cifro non sempre 
né tutti convincono, lasciando spesse volte gravi 
dubbii circa le basi da cui esse procedono, e 
circa la realtà dei fatti su'quali i loro autori 
pretendono stabilirle. 

Noi dùnque preghiamo 1 prdprietarii di fon­
di a voler soltanto riflettere saggiamente alle con­
siderazioni, che siamo per esporre. Ogni buon 
pratico avrà verificalo che un bosco ceduo di 
buona vegetazione può tagliarsi .ogni cinque anni, 
e che un,campo di questo pilo dare, senza esa­
gerazione, ima'media di 15 passi di legna, senza 
•òontare i framménti e le fascine, quindi-un pro­
dotto }ieì!<o, in ragione d'anno di a. |. 30, cal­
colate le legna ad a. l. 10 al passo. -Un campo 
di mezzana qualità rende difficilmente in cereali, 
non escluso il mais, un prodotto ncUo equiva-
.lenlo alla cifra nominata. -Ma quand' anche ciò 
fosse,- deve osservarsi che ii prodotto del bosco 
è certo e sicuro, mentre quello de' cercali non 
lo e egualmente. Il primo 'soffre poco o nulla 
per le vicende naeleorologiche; 1' altro invece non 
resiste a queste, ne alle offese; d'altri implacabili 
suoi nemici. Che se contro i danni della grandi­
nò abbiamo le Assicurazioni (frutto della moder­
na civiltà) i cereali restano luindiineno esposti ai 
molti altri pericoli contro i quali non v' ha ri­
medio, come le frequenti siccità o le soverchie 
pioggie, il flagello delle cosidcttc nebbie, della 
rugine, del carbone, e va discorrendo. 

Ed altri vantaggi risultano pure dalf attiva­
zione del sistema di coltura in discorso- 1 boschi 
(meno quando vengono formati, come diremo in 
appresso) [)er una gran legge naturale ora cono­
sciuta, danno sponlaucamente il loro prodotto 
senza bisogno del soccorso de' concimi, mentre 
questi all' invece rendonsi necessarii alla produ­
zione delle granaglie. Da tale felice circostanza 
no risulta un utile di cui il possidente avveduto 
e. calcolatore deve farne gran conto; imperocché 
non v' ha dubbio che tutti qiie' concimi i quali 
vengono risparmiati nella porzione di terra occu­
pata a bosco, e che pur dovevano ivi impiegarsi 
se avesse continuato la coltura dei grani, posso­
no invece adoperarsi ne' campi che restano libe­
ri pei cereali, e per conseguenza essi darebbero, 
benché limitati in estensione, un prodotto quasi 
eguale a quello ottenibile da una. superficie mag­
giore di terreno scarsamente concimato. 

Tali sono i principali vantaggi che risulte­
rebbero dall'attivazione dei boschi cedui quale da 
noi si raccomanda. Ma altre secondarie vlilità 
verrebbero in campo, fra le (juali vogliamo no­
tare la somplilicazione o riduzio'ne delle campe­
stri fatiche. 11 bosco non richiede mano d'opera 
che ad ogni, quinquennio, all'epoca cioè di prati­
care il taglio, mentre i lavori necessarii all'otte­
nimento de' cereali si ripetono ogni anno, e più 
volte neir anno stesso. Di più, il taglio delle le­
gna si pratica in una stagione nella quale |le 

braccia degli operanti nftn • sèarseggioiio, né • si' 
tolgono ad alcuna importantcs rustica faccenda, 
quindi anche sotto tale rigucti'do dovrebbe èssere 
accòlto favorevolmento Un sistema di coltura che 
riduce Ì lavori annui ad un' estensione più limitata 
di terreno, e lascia più libere le braccia de' vil­
lici nell'importante estiva stagione; per cui i-ce­
reali, airzichc in fretta ed a tempi non opportu­
ni, potendo essere lavorati quando e come Dio 
comanda, la loro riuscita viene maggiormcnto as­
sicurata. 

(Lii fike nel prossimo Numero.) , . 
Girolamo Loria, 

PRIORITÀ' ITALIANA. 

Congegno tutló ad at*re0lare 

islantanettntcnie i cavalli 

tfuiiiunfjfue ne sia l'impeto. 

.Sul finiji'c del prossimo passato mese di'feb-
brajo k'.ggcvasi sopra un Giornale di Parigi la 
seguente notizia. 

B Nella scorsa settimana, al passeggio, del 
corso a Parigi, si è potuto giudicare l'efficacia 
dol sistema del'signor Verkerk per arrestare 
istantaneamente i cavalli, qualunque sia.la celerità 
del loro corso. Questo sistema consiste in certi 
occhiali (li sicurezza, i quali, mediante una molla, 
si abbassano nella parte superiore sugli ocelli 
del cavallo e lo privano immantinente della vista. 
Due cordoncini di seta intrecciata attaccati ai due 
occhiali passano nelle mani del cocchiere d quale 
può a suo talento e con un- leggerissimo movi­
ménto abbassare gli occhiali,, orbare il cavallo ed 
arrestarlo istanlaiìeamente anche nell'impeto mag­
giore del suo corso. » • •;; 

La Gazzetta Provinciale di Pavia, che suole 
tener dietro con molta equità ed intelligenza ai 
ritrovati dei vari paesi fece tosto notare, nel suo 
numero del 1. marzo, che l'identico congegno è 
già noto presso di noi da ben venti anni. Ne fu 
inventare il distinto ingegnere Paolo Racchelti 
di Crema, da qualche giorno defunto. Esso negli 
Aunali universali di statistica,, economia.jmbblica, 
ecc., (fascicolo di ottobre e novembre 1836), fa* 
ceyà l'esposizione del proprio ritrovato; della 
quale riportiamo qualche tratto che spiega il mec­
canismo. 

« Consiste questa (macchinetta) in una cas-
sellina curva, che si costruisce con una . lamina 
d'ottone, od altro metallo di composizione, ed 
anche d'argento quando si voglia; il quale si lega 
con nastri, oppure si fa cucire fortemente al 
frontale dol cavallo; ben inteso che. la cassetta non 
debba essere più alla del IVofitale stesso, e lunga 
abbastanza per coprire le due guide laterali della 
briglia che sostengono il morso. Tale cassetlina è 
tutta vana al di dentro delle lamine che la compongo­
no ed aperta al di sotto, e contiene una tendetta di 
tela nera ben fitta, e doppia se occorre, la qual ten­
detta deve essere assicurata nella sua estremità 
superiore al cielo della cassetlina per tutta la 
lunghezza con forte cucitura, ed all' estremità in­
feriore vi deve essere cucito un osso di balena 
lungo abbastanza per compire la curva interna 
della cassetlina, ed alcun poco di più per appog­
giare con certa forza le sue duo estremità ai 
fianchi, onde colla sua elasticità restar fermo e 
reggere al di sopra di esso la tendetla piegata 
naturalmente, e senza altri ordigni entro la cas­
setlina medesima. » 

« La, tendetta stesa fuori della casseltiiia 
deve essere attaccata alle due estremità dell'osso 
di balena; due funicelle, le quali passando per 
duo anelletli ferniali ai due estremi del morso. 

vanno, ad unirsi due palmi circa dopo di essere, 
passate,per un terzo anelletto attaccato al diso­
pra del guancialetto, ovvero sellino del fornimento, 
ove poco dopo annodate ad uil sol cordone, può 
il cocchiere" fermarlo al suo .fianco per servirsene 
quando il bisogno lo richieda, Nel caso facile ad 
accadere, che una delle redini si rompesse, od . 
il cavallo si spaventasse, e si abbandonasse a 
fuga precipitosa, ed il cocchiere conoscesse es­
sere disperato il caso -di poteilo fermare, poiché 
le redini rese inutili restano ih abbandono, pren­
dendo in mano ajlora il cordone che tiene al suo 
fianco, e tirandolo con modica forza, obbliga le 
succitate funicelle a far discendere le tendette e 
così ottiene eompiulamenle l'intento di chiudere 
gli occhi al cavallo in..modo da non poter, più-
vedere la minima luce.iv 

Ai puristi di lingua e stilo parrà un poco 
arruffato questo sqiiarcio di descrizione; ma a 
noi piace lasciar parlare gli stossi inventori, quan­
do trattasi di offrire un documento storico della 
priorità. . . • 

Qui poi si domanda se, calata la tendetta,. 
il cavallo si formi véramente, ed all'istante. Ecco 
uno sperimento che decise in favore del ritrova­
to, e che .riportasi dal suddetto gioraale. 

« Comunicato dall'inventore il suo progetto 
al conte. Iladih maggiore, degli Ussari di Reuss 
Koshitt, e consegnato al medesimo il modello, 
lo sperimentò ripetutamente in Cremona con tre 
cavalli d'indole focosa, ed agilissimi al corso, ot­
tenendo il seguente risultalo: il primo, cavallo si 
è arrestato sul momento, il secondo si arrestò 
pure, ad eccezione che' fece alcuni salti da parte; 
ma il terzo si rizzò sulle gambe di' dietro,, per 
il che dovette il cavaliere restare a fatica in sella 
« Il maggiore ebbe qiiindi a conchiudere che la 
macchinetta può benissimo essere messa in uso,, 
ma con miglior profitto eòi cavalli dì tiraglìo 
perchè essendo essi obbligati al timone, resta 
evitato il pencolo di essere ribaltati. Il surriferito 
sperimento corona le'fatiche dell'egregio invento­
re, mentre in una circostanza di disgrazia non 
potendo l'uomo frenare in alcun modo il cavallo, 
si ottiene col mezzo di questa macchinetta, ch'e­
glî  si fermi tanto che basta, perché urio del 
legno possa saltare in terra senza pericolo di 
farsi gran male, arrestarlo collo proprie mani, e 
dar tempo per salvarsi, smontando comodamente, 
a chi si trovasse nel cocchio. 

« La suddetta macchinetta immaginata por 
arrestare il corso di un solo cavallo^ può servire 
anche per una pariglia,, mentre applicate le mac­
chine Ile al frontale dei due cavaUi, si può farle 
agire simultaneamente ricevendo iu un punto del 
solo cordone da tirarsi dal cocchiere in caso di 
bisogno le cordicelle che abbassano le tendette. 

« Abbia quindi lode l'esimio ingegnere Paolo 
Racchelti di Crema per la sua invenzione tenden­
te a minorare i pericoli della vita, segnatamente 
a quelli che posti dalla fortuna in istalo di do­
vizia, si valgono di cavalli brillanti, che sono i 
più facili a spaventarsi. » 

Per ciò che riguarda la priorità della inven­
zione, non contesteremo la possibilità che il si­
gnor Verkerk, venti anni dopo, e non ostante un 
articolo pubblicatosi su giornale .molto divulgato, 
fosse tuttavia ignaro dell'invenzione Racchelti e 
avesse, immaginato un congegno fortuitamente 
identico. Non ci asterremo però dall'addilare al 
signor Verkerk l'esempio di altri suoi onesti con­
nazionali, che resliluirono mollo lealmente ai 
primi inventori d' Italia l'onore della priorità, e 
che furono da noi cilali nel Num. 9 della 
scorsa annata, a proposilo della produzione 
del color verde ottenuto dalla pianta del oarciof-
fo, attribuita al signor Verdil e rivendicata al 
sig. Zanardi di Venezia. Rinunzieremo nondimeno 



alla pìm'ità ;dél Jti'tolo; che questo è verìiieemenie 
j^V.ui|?ÌQ"o,,np'i" ilaUalia.. ,Per, gli.italiani quello 
vilrovàto chiiitnasi congegmi denominaiiónp ;lrop> 
pò vagai.jìei* yerlccrlt lia nomo occhiali', \)vccm^ 
mmliì óéckiàli destinali a ìofjlìero la vista, 

' • - • ' • ' • • ' • • • fìnì^mtorej 

niBUOGRAFIA 

:,., . tHvillo «rcf^iesìtislico. 

La-ptibblicaziorie di un Concordato tra la 
S. Sede e Sua Macslù I. U. A., ed il Sinodo dei 
Vescovi dell' Austria clic a questi giorni sta con­
gregalo, hanno di già invitata l 'attenzione del 
pubblicò a considerare i supremi rapporti della 
Chiesa collo Stato, ed a venerare quelle decisio­
ni por cui a ciascuna delle due socielà sarà dato 
di am'ro entro una giusta sfora, senza urti, e 
avehuo di mira il maggior bene di quelli cho ad 
un tempo sono sudditi e cristiani. Con piena op­
portunità dunque, e corrisjiondendo .in certo mo­
do ,ar bisogno di lutti i veri amici della felicità 
socinto, il giornalismo annuncia la ristampa au-
inentata e corretta di un'opera dell'Ai), profess. 
Francesco Nardi col modesto titolo di Elnmenli 
di BìriUo ecclesiastico, e cho ò un eccellente 
trattalo di gius canonico, aggiuntevi le norme po­
litiche e' civili in oggetti misti. La critica di quo-
si 'opei 'à data nei numeri 70 e 71 della Gazzetta 
di Ycnezia 20 e 27 del p. p. mese di marzo, e 
che tu letta da tutti, ci tòlse il piacere di par­
lare a lungo di un lavoro, che è d'altra parte 
conosciuto da varii anni come un ottimo libro di 
testo pegli sludenti di Diritto ncU' I. R. Universi­
tà dì 'PadoVa, mentre noi non potremmo se non, 
per dire • degnamente di esso, farci plugiarii dello 
scrittore di quellii critica. Nò il libro del prof. 
Nardi abbisogna de' nostri elogi; mentre fu alta­
mente apprezzato alla sua prima comparsa in 
lulta r Italia, e in ispecialità in que' Stati la cui 
legislazione civile e politica in oggetti misti as­
somigliasi a quella del nostro Slato. Ci permet­
tiamo dunque soltanto di emettere un voto, ed è 
d ie in-tutti i Scminarii venga l'opera del prof. 
Nardi adottata quale libro di testo, mentre per 

, r applicazione del Concordato si ha d' uopo d' un 
clero illuminato, dotto nelle discipline canoniche 
ed anche intelligente delle cose civili. 

AlS'SiCfJRAmOl^I GENERALI 

Compagnia creila neW anno 1831 e che dispone 

di 3 4 niiiioni di lire circa 

fra Capitale fondiario, premii e riserve. 

ASSICTJRAZIONI CONTRO 1 DANNI 

0ELJLA «ii&AXSiiìMtl • 

a fn'émio fisso» 

Le Àtfgenzie I*fìnoipaU della Cotn-
pajjnia' assumeranno anche in quest' anno le 
Assicurazioni di questo ramo a cominciare dal i. 
di aprile* 

Specialmente dopo le prove del disastroso 
•1855 crederebbe inulile promettere in qual mo­
do dessa "adempirà agli obliglii inerenti alle As­
sicurazioni medesime. . 

Forte della coscienza di averli, per quanto 
gravi lealmente od onorcvolmenle soddisfatti an» 
che in tal armo, rapporto al flagello della Gran­
dino memorabile mentre non pochi ed estesi 
Icrritorii furono vipelulamcute colpiti, ed alcuni 
per intero devastati; forte di quella di potere e 
volere egualmente soddisfarli pel seguito, crede 
oBsersi confermalo il diritto di nicritare su ciò 
la pieria fiducia del Pubblico. 

Cevìto r esperienza dell' anno suddello dimo­
strò una estensione di pericolo prima forse non 
conosciuta e (piindi non abbaslanza misurala, por 
cui si resero necessarie varie inodiiicazioui nei 
patti della Polizza, e nella misura delU Premii; 
ma sii uomini di rillessionc lo troveranno conve-

--60 ~ 
nienti quatiio giu^tiilcaté, óve consìdcriiio come il: 
primo dovere di una: Compagnia che, rispettando 
se stessa, voglia scriamealc. provvedere all' inte­
resse vero de' proprii Assicurati, sia quello di 
studiare 0 di stabilire il giusto equilibrio fra i 
corrispellivi e gli obblighi, perchè a questi potrà 
soddisfare in ogni caso solo con tale sistema, 
ed cviiaro. che, dopo l 'allettamento inconsiderato 
di miglioiù palli e dì facili promesse, gli Assi­
curati, .all'.evenienza del danno, restino nel di­
sgusto di men facile risarcimento. 

Pl'esso gli Agenti della Compagnia gli Assi-
curanJi potranno conoscere tali modificazioni, e 
giustamente valutarle. Quanto alli premii, deter­
minati in proporzione del rischio presentato dalla 
natura dei prodotti e dalle località, saranno fìssi 
ed invariabili, al principio come nel seguito del­
la stagione. 

E quindi interesse degli Assicurandi coprirsi 
per tempo dei loro rischi, perchè procrastinando 
non avrebbero alcun risparmio, restando poi e-
sposti al pcj'icolo de' danni precoci, oltre a quello 
della eventuale possibililà che la Compagnia deb­
ba respingere le loro assicurazioni se, a causa 
dello precedenti accettate, le somme massime di 
rischio, che qual misura di necessaria prudenza 
continua a l imilareper ogni determinato Comune, 
fossero state già raggiunte, 

Venezia 24 Marzo 1850. 

LA DIREZIONE 

Il Direttore Li Censori 
S. della Vida Co. 0. Correr 

P. Bigaglia 

L' Ufficio è situato in U d i n e presso il Rappre­

sentante V. M^ttviti/nolo in Borgo Aquilcja 

N. 24. • 

Il ff. dì Segretario 
D. Francescani 

Il sottoscritto Rappresentante l 'A^eiÉseìa 
p i ' i n c i i i a l c ^ìì U d i n e , della Compagnia delle 

A 8 l « i l € U E ì . ^ % 1 0 ] « I O E I ^ E R A L Ì 

IN VENEZIA 

sì fa un dovere di portare a conoscenza del Pub­
blico di avere nominato a proprii Aj^cn t i TU-
s<£*ciiùai3 li sollonominali Signori, e deferito 
loro il mandato di 

Assumere Proposte di Sicurtà in tutti i rami 
ti'attali, dalla Compagnia. 

Quitanzare le somme che vengono pagate in 
dijtondenza delle Proposte e in calce alle mede­
sime. 

Quitanzare io somme dovuto dagli Assicu­
rati in causa Premii relativi a Polizze già stipu­
lale, con ricevuta da Rollettario stampato a ma­
dre e figlia. 

pel Distretto di 
Giov. Rulli Carminati Possidente Palma 
Pietro Rurco Pubblico Perito Cividale 
Luigi Cossio ,1) » Tarcetito 
Natale ìiadolo » i Gcmona 
Fabiano Orsetti » » Tolmezzo 
Giovunni Dr. Rertoh Ingegnere Civile Lalisana 
Luigi Sabbadini Possidente S. Daniele 
Carlo Cigaiua •» Codroipo 

, Rimane sempre in allivìtà l 'Ispettore viag-
gialore addetto a quest' Agenzia Principale Sig. 
Carlo Somma. 

Udine 1. Aprile 1856 . 

il Rappresentante in Udine 

LE ASSICURAZIONI GENERALI 

Ì:Ì»SMÌ r.ocAff.1 

Si avverte che Martedì p. v. si terrà V usta 

d'una Casa sita in Borgo Grazzano al civ, N. 2 0 i 

La Ditta P i e t r o P a i n n c a . e Comi>, 
avendo acquistato dai signori Parisio e Mnzzoii-
nì il Negozio di chincaglie in questa Piazza S. 
Giacomo, si fa un pregio di prevenire le persoiio 
eli;; intendessero onorarla di commissioni, che 
oltre al completo assorliincilto dei generi, si fa-
ranno nei [U'ezzi grandi ribassi. 

GRANDIOSO ASSORTIMÉNTO 

Om[BB^££.LI]»I 
PER LE SÌ6N0RE 

VvnaUu pcf cothtnfmsiotte a pf&zH di 
fah1n*tca 

D E P O S I T O D I G. O R L A N D I 

Borgo S. Cristoforo iV. 888 . 

32 £3^ ^ Q C ^ » 

conovintf) sotto il nome del 

mAGO DEL NORD 
a-l'I !->, 
fij.r " (/'i'>'lo fpii fra noi, e la veti' 

J^Wfr>--- ^"™ settimana darà in questo 
&Ml[''ì Teatfa Sociale 
WM^MUMÌ^V^ delle 

SOIRÉE FANTASTICHE 
•lì ilaji^'Sa i n d i a n a e c inese . 

Il plauso generale che accompagnò r ornai cele­
bre Negromante nello varie città in cui ebbe a 
prodursi, ci autorizzano a predirgli un prospc-
rissimo successo anche sulte nostre scene. 

Unitisi i principali nostri professori di mu-
sica jjcn&arono di aprire delle 

Feste da hallo domenicali 
por la corrente stagione nella 

Questa sera sì darà la prima festa ai prezzi ed 
ore di metodo. 

Scelta novità di waltzer, proprietà d'addob­
bi, buona provvista di bibite e ricercata attività 
nel servizio è quanto possono offrire i sodi Im-
prenditori per vedersi onorati, 

, .Nei giorni 14, 16, 17 e IO Aprile si lerraniio piibbricT 
tlibattimenti presso ti\iest'indilo Tribunale. 

" S E T E ~ • 
Udine i 2 Aprile 

Siamo ili nuovo in calma. Le ultime notizie dal di 
fuori sono piuttosto fredJe, e pare vogliano Dccennare ad 
un prossimo ribasso — [ nostri prezzi'parò non SH IÌC 
soHo ancora risentiti, poiché nel corso dolla settimana 
si fecero delle vendite sulla base degli ultimi corsi 
Non sappiamo però se potremo lusingarsi di un simile 
favore anche pcUa settimana prossima, ad onta della 
meschinità delle nostre rimanenze. Quando i prezzi sono 
tanto alti, vi ò poco a sperare, e molto a temere : e di 
più siamo già prossimi al nuovo raccolto, ed una buo­
na stagione, potrebbe cambiar taccia alle cose. 

Denari 20/30 Ven. L. 49. — a Vert. L. 48. 10 
» 28/32 , » » 47. 15 » » » 47. K) 
» 52/30 » » 45. 15 » » » 45. lo 

50/40 » » 43. 10 » I. » 45. 5 
40/50 
50/GO 

40. .. 40. — 
» 38. 10 » 30. — 1) » 

verso oro al corso abusivo 
Milano 2 mesi L. 102 — a 101 5/4 
Lione » » 118 1/4 » 118 — 
Vienna o mesi . . . . . . . » <)8 1/2 » 98 1/4 
Hanconote . . . . . . . » 100 5/4 » 100 1/2 
Aggio dei da 20 carantani » 4 0;0 » 

P'ezsi mcdj della seltimana da 31 Marzo a tutto 5 Apr. 
Frumento (mis. nietr. 0,731591) . . Austr. L. 21. 51 
Segala » . . » 12.07 
Orzo jiillato » . . » 21.43 

» da pillare » . . » 11.81 
tirano turco » . . • w 10. 30 
Avena (mis. nietr. 0. 952) . . » 12. 72 
Iliso libb. 100 sott. . . » 19. — 

Calamicre dal giorno 5 Aprile 
Carne di Manzo . . . alla Libbra Austr. L. —. 50 

» di Vacca . . . . » » —, 4g 
>i (li Vilelio ipiarti davanti » » —. 50 

» » (li (lielro » I) —.00 
liOUS.V DI VIENNA 

AucrsTA 
p. 100 lior. uso 

IJONPU.N 

p. 1.1. steli. 

MILANO 
p. 300. 1, 

a due mesi 

l'.vmct 
p. 500. fr. 

2 mesi 

Aprile. 7 
8 
9 

» 10 
,. 11 
>. 12 

100 7/8 
101 — 
101 1/2 
102 — 
102 1/4 
102 1/4 

10, 2 
10.2 1/2 

JO. 3 
10. 3 
10. 3 
10. 4 

101 3/8 
101 3/8 
102 — 
101 7/8 
101 7/8 
102 — 

119 — 
110 i/4 
119 — 
119 1/8 
119 1/2 
119 3/4 

llvMiLLO DOTI'. GiussAM llodalloro. 
Xi[|, Trouiljctli-Muiao 


